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La Federazione italiana
per i senza tetto e i
giornali di strada contro
il Pacchetto sicurezza

Dalla parte
dei clochard
cittadini

manifestazione
«Metrò aperti
per salvare vite»

asta con il crimine del-
l’indifferenza» è que-
sto l’appello lanciato

ieri in piazza della Scala da un
gruppo di manifestanti, tra i quali
Franca Rame e Dario Fo, per de-
nunciare il silenzio politico che ha
accompagnato la strage di clochard
delle ultime settimane. Si sono ri-
trovati davanti al Comune, con in-
dosso simbolicamente dei sacchi a
pelo e in mano cartelli con i nomi
dei clochard morti (l’ultimo l’altro
ieri, Giovanni), per chiedere inter-
venti urgenti per "salvare la vita dei
senzatetto". I manifestanti hanno
chiesto anche un incontro con il vi-
cesindaco Riccardo De Corato che
però non li ha ricevuti
Tra le proposte fatte l’apertura not-
turna delle stazioni del metro («u-
na cosa a costo zero»), che una
quota degli immobili sequestrati
alla mafia venga destinata all’ac-
coglienza dei clochard e strutture
per l’accoglienza con regolamenti
«meno rigidi che altrimenti re-
spingono le persone». L’appello,
promosso tra gli altri da Sergio Se-
gio, Sergio Cusani, Moni Ovadia e
Dori Ghezzi, è stato sottoscritto da
oltre 200 persone. 
«Stiamo mettendo insieme un
gruppo di persone per comprare o
affittare alcuni capannoni dove o-
spitare i senza fissa dimora – ha
detto Franca Rame – per dargli un
tetto, perché non muoiano di fred-
do. Chiediamo a chi ci vuole aiuta-
re di contattarci per far parte del
comitato che dovrà poi gestirli».
Rame ha poi criticato il sindaco Le-
tizia Moratti: «Dovrebbe avere il de-
siderio di passare alla storia ma
non come uno dei peggiori sinda-
ci che Milano abbia mai avuto. U-
na donna con un pò di coraggio
aiuterebbe queste persone, la-
sciando da subito le stazioni della
metropolitana aperte di notte».
Alle critiche dell’artista si sono ag-
giunte quelle del premio Nobel, suo
marito: «C’è ormai un vuoto totale
di umanità – ha detto Fo – Bisogna
almeno ascoltare la disperazione
di queste persone. Siamo in una
città che ha una tradizione profon-
da di accoglienza, che è stata però
svuotata perché chi ha in mano il
potere non dà il buon esempio, non
la diffonde, non la usa».
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DI ANDREA GARNERO

n uomo siede sulla
poltrona del presidente
della Repubblica, ma è il

presidente Napolitano? No. È un
clochard. Sì proprio un senza
tetto. È il suo "titolo" esatto è
"Residente della Repubblica".
Infatti, nonostante la vita lo
abbia relegato ai margini della
società, continua ad avere tutti i
suoi diritti di cittadino.
Parte così, con questa
immagine, la mobilitazione
della Federazione italiana
organismi per le persone senza
dimora (Fio.Psd). Mobilitazione
contro il disegno di legge 733, il
cosiddetto "Pacchetto
sicurezza". Al suo interno,
infatti, si trovano due articoli, 36
e 44, che rischiano di rendere
ancora più difficile la vita e
l’inserimento nella società delle
persone che ogni notte
dormono su panchine o nelle
stazioni. Oltre a indebolire
l’istituto della residenza
anagrafica, condizione
indispensabile per l’accesso ai
più elementari diritti di
cittadinanza, il disegno di legge
«vuole istituire un registro degli
homeless che può rivelarsi uno
strumento per schedare, più che
per aiutare chi sta ai margini»,
ha spiegato con durezza il
presidente della Fio.Psd, Paolo
Pezzana.
La soluzione? Una strategia
politica contro l’esclusione

U
sociale. Ricercare e analizzare
cause e soluzioni per
monitorare il fenomeno; per poi
accompagnare gli individui con
servizi d’emergenza e prevenire
gli sfratti. Offrire un lavoro,
un’educazione e una
formazione. Promuovere
l’accesso a un alloggio che sia
decoroso e stabile. E ancora, le
persone con esperienza
d’esclusione sociale dovrebbero
poi essere coinvolte a migliorare
la qualità dei servizi; avere
un’adeguata copertura
legislativa e finanziaria;
impegnarsi quindi in campagne
d’informazione. Infine,
valorizzare le funzioni delle
autorità locali per coinvolgerle a
livello territoriale.
La Federazione comunque non
è sola in questa battaglia civile.
Dalla sua parte ci sono anche sei
giornali di strada, dai nostrani
"Scarp dè Tennis" e "Terre di
mezzo", a "Piazza Grande"
(Bologna), "Fuori Binario"
(Firenze), "Shaker pensieri
senza dimora" (Roma) e "Foglio
di via" (Foggia). Questi periodici
hanno realizzato un numero
speciale su questa campagna.
Tutti con un unico obiettivo:
permettere una residenza
anagrafica, dalla parrocchia, al
centro d’ascolto, alla mensa
perché senza iscrizione
all’anagrafe, si negano diritti
fondamentali: carta d’identità,
assistenza sanitaria, diritto al
voto, cercare un lavoro, chiedere

una casa popolare o stipulare
contratti per luce, gas e acqua.
«Prima avevo tutto. Ora niente.
Essere senza tetto, significa
perdere contatti non solo con la
società ma anche con i tuoi
amici, perché è difficile andare
in trattoria, mangiare, e non
poter pagare», ha commentato il
milanese Dante, uno dei
cinquemila clochard sotto
attacco.

L’ARTICOLO 36

l disegno di legge 733, varato per impedire il
degrado urbano e l’illegalità diffusa, introduce all’art.

36 la norma secondo la quale il rilascio della
residenza (ma anche la richiesta di variazione) deve
essere subordinato alla verifica delle condizioni
igenico-sanitarie dell’immobile in cui il richiedente
intende fissare il domicilio. Attualmente basta
l’accertamento dell’effettiva permanenza nel
territorio del comune: la nuova norma, se approvata
quindi, «discriminerebbe i cittadini senza fissa dimora,
italiani e stranieri, colpevoli di trovarsi in situazione di
disagio». Inoltre, «coloro i quali hanno ottenuto una
residenza presso strutture d’accoglienza o luoghi di
fortuna (panchine o roulotte) come la legge consente
rischierebbero di vedersela negata». L’altro
emendamento, l’art. 44, prevede l’istituzione di un
registro nazionale delle persone senza fissa dimora,
per «conoscere - si legge nel testo - la situazione in
cui vivono tutti i cittadini». Una sorta di «schedatura
tenuta dal Ministero dell’Interno che sovraintende agli
organi di polizia, non alle politiche di reinserimento
sociale», ha commentato "Scarp dè Tennis". (A.Gar.)
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fiorito, ieri, il Giardino dei
giusti, un progetto da tempo

coltivato dal Comune insieme
all’Unione delle Comunità
ebraiche italiane e al Comitato
per la Foresta dei giusti. La nuova
associazione omonima dà
struttura e forma giuridica al
luogo nato al Monte Stella per
ricordare gli uomini e le donne
che hanno lottato contro i crimini
verso l’umanità. L’intento è quello
di «celebrare quelli che hanno
dimostrato – come ha spiegato
l’assessore alla Casa, Giovanni

Verga – che si deve e si può dire
no al male, alla prevaricazione, alla
violenza e all’ingiustizia». Il
Giardino dei giusti di Milano, il
quarto al mondo, vuole «rendere
omaggio ai Giusti di tutto il
mondo – ha aggiunto Gabriele
Nassim, neo vicepresidente
dell’associazione – che hanno
lottato contro tutti i genocidi e i
crimini verso l’umanità». E il
viaggio tra i giusti di tutto il
mondo da Milano passa a
Gerusalemme. Dove si trova il
primo Giardino dei giusti nel
Mausoleo di Yad Vashem, eretto
negli anni ’50 a perenne ricordo
delle vittime della Shoah. È stato
ideato da Moshe Bejski, un giudice
della Corte costituzionale di
Israele salvato da Oskar Schindler
durante l’invasione nazista della

Polonia. Il secondo a fiorire si
trova Yerevan, in Armenia, ad
opera di Pietro Kuciukian, medico
chirurgo nato a Trento, in seguito
alla fuga del padre durante il
genocidio degli Armeni perpetrato
dal governo dei Giovani turchi.
Mentre il terzo è stato proposto
al Comune di Sarajevo da Svetlana
Broz, cardiologo e nipote di Josip
Broz Tito, che alla fine della guerra
ha iniziato a raccogliere
testimonianze di coraggio
interetnico da parte di bosniaci,
serbi e croati raccogliendole nel
libro «Uomini giusti in tempi
malvagi». A questi tre personaggi
storici e ad Andrej Sacharov,
scienziato e premio Nobel per la
pace nel 1975, sono dedicati i
primi quattro alberi piantati nel
giardino di Monte Stella. La

prossima intitolazione, prevista
per il 6 marzo, sarà dedicata ai
442 giusti italiani che aiutarono gli
ebrei durante la Seconda guerra
mondiale. Tra gli altri al vaglio
dell’associazione tra i Giusti da
onorare ci sono Anna
Politkovskaja, giornalista russa
assassinata a Mosca nel 2007, che
si occupò di pubblicare inchieste e
reportage sulla Cecenia, il
Daghestan e l’Inguscezia,
Pierantonio Costa, rappresentante
diplomatico in Rwanda fino al
1994, che salvò dal genocidio
quasi 2mila persone tra cui 375
bambini, e Khaled Abdelwahhabm,
arabo che, insieme a suo padre,
nascose, al riparo dai nazisti, 23
ebrei nell’uliveto di famiglia a
Tunisi. 

Ilaria Solaini

È

Sequestrati 110 cuccioli
importati dai Paesi dell’Est

ono 110 i cuccioli importati dall’Est Europa sequestrati
dal Comando Regionale della Lombardia del Corpo
forestale dello stato e dai Nuclei investigativi provinciali

di Polizia ambientale e forestale di Brescia e Milano in una
cascina a San Giuliano Milanese. I cuccioli, tutti molto piccoli,
con al massimo 40-50 giorni di vita, non avrebbero ricevuto le
dovute vaccinazioni indispensabili per l’ingresso in Italia.
Sembra che i cani siano stati vittime di gravi forme di
maltrattamento. Alcuni sono stati portati in una clinica per
ricevere le cure necessarie, ma due cuccioli, proprio a causa
delle pessime condizioni di salute in cui versavano, sono
deceduti.
Nel corso dell’operazione, gli agenti hanno rinvenuto anche
un cane agonizzante all’interno di una cella frigorifera.
I cuccioli sono stati scoperti proprio mentre erano in corso le
operazioni di falsificazione della documentazione. I reati
contestati sono falsificazione di documentazione, frode in
commercio e maltrattamento di animali. Reati peraltro
sempre più diffusi. Si tratta di traffici che sempre più spesso
vengono gestiti da bande miste, italiani e stranieri, che si
occupano anche di altri traffici.

S
«Giusti», Milano come Gerusalemme

Il «Residente della Repubblica»
campagna per i diritti di base

È “fiorito” in città
il quarto dei Giardini 
esistenti al mondo
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fetto è così grande
che tutto diventa
serenità di giudizio.

È una ricetta che consiglio a tutti gli
italiani in questo momento. Ecco lì
ad esempio quella mamma di un
Paese lontano: me la
vedo davanti che
piange. Tu che pen-
si? Al permesso di
soggiorno che non
arriva, al lavoro per-
so o che non trova, a
una malattia o alla
morte di una perso-
na cara. «Padre! Non
riesco più a parlare a
mio figlio! Ha dodici anni. L’anno
scorso l’ho fatto venire dal … ma for-
se ho sbagliato. Pensi che cosa mi ha
risposto stamattina. “Ma insomma,
mamma, basta con questo Gesù! Qui
siamo in Italia. Quelle cose andava-

uò ancora un uomo lottare
per un principio di solidarietà
e di uguaglianza?. Eccoci an-

cora una volta in balìa di una opi-
nione pubblica distorta. Eccoci di
nuovo alle prese con televisioni di
parte, con giornali beceri, con insul-
ti volgari, con… con… Ma pensa te!
Sono un po’ questi i pensieri (maga-
ri anche sbagliati!) che perseguita-
no al mattino un povero prete che si
occupa di migrazione nella “più
grande” diocesi del mondo. Pensie-
ri tristi, come vedete. Ma insomma
se ci sono ci sono. Dopo la Messa ti
avvii al tuo lavoro, ai tuoi incontri. E
qui, tutte le tristezze del mondo spa-
riscono. Sì, perché anche se le per-
sone ti raccontano cose terribili, l’af-

P
no bene in …!” Padre! Mi sono sen-
tita morire. Che cosa devo fare?». Do-
manda terribile che mi sono sentito
ripetere milioni di volte nella mia vi-
ta di sacerdote. Ma… un momento:
questa è una donna immigrata. Le

altre, anni fa, erano
italiane. E allora: che
tutte le mamme sia-
no uguali nei mo-
menti più importan-
ti della vita? Oppure
l’altro giorno che ti
incontro un uomo
di… con una preoc-
cupazione che nel
corso del colloquio

diventa disperazione. «Padre: avevo
un buon lavoro. Tanti anni in Italia.
Ho riunito la mia famiglia. Mi sono
arrischiato a chiedere un mutuo. O-
ra, all’improvviso, il licenziamento. E
hanno incominciato proprio da me

e da un gruppo di stranieri. Io capi-
sco, padre. Ma ora che cosa devo fa-
re?». Eccola ancora lì la domanda ter-
ribile. Mi verrebbe quasi voglia di
volgermi a Gesù Cristo con un’altra
domanda: «Che cosa posso fare, Si-
gnore?». E poi mi accorgo che la stes-
sa situazione la stanno vivendo mi-
gliaia di persone, italiane e stranie-
re, tutte uguali. Ma allora… siamo u-
guali nelle cose importanti della vi-
ta? Siamo uguali e la ricerca deve es-
sere quella che mi sta consigliando
l’arcivescovo: preti e laici, tutti quan-
ti, sobrietà e solidarietà. Ma allora
perché tutte queste discriminazio-
ni? E queste proposte politiche di
chiaro marchio xenofobo? 
Su tutte le parole cattive e strane di
questi tempi non si può porre, sot-
tovoce, una parola calma e forte? Può
ancora un uomo lottare per un prin-
cipio di solidarietà e di uguaglianza?

La ricetta della tolleranza

Italiani e immigrati: 
davanti alle cose 
importanti della vita 
siamo tutti uguali

Punto
di vista

di Giancarlo Quadri

Alla Palazzina Liberty
mostra e convegno
su Verga «meneghino»

ue giorni di studio dedicati al
genio di Giovanni Verga. È il

tema del convegno «Giovanni
Verga scrittore fotografo e l’opera
letteraria pubblicata a Milano, dal
1873 al 1894» che si svolgerà oggi
e domani alla Palazzina Liberty di
largo Marinai d’Italia. Oggi alle 16
ci sarà l’apertura ufficiale della
mostra dedicata alle opere
pittoriche del grande siciliano. Di
grande interesse sarà domani alle
15.30 una tavola rotonda, a cui
parteciperanno il critico e
giornalista Domenico Montalto, lo
studioso Massimo Papa, la docente
e critica fotografica Gigliola Foschi
e lo scrittore Sebastiano Marino.
Alle 17.30 verrà consegnato ai
presenti un catalogo delle opere
«Se Giovanni Verga tornasse a
Milano»
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Un caffé per la ricerca scientifica
Parte la raccolta di fondi
per la cura della talassemia infantile

avvero il caffé ha un «benefico» effetto. Pausa
antistress, rito a basso costo, alleato

dell’umore e perfino «antiage», ora diventa anche
un evento legato alla solidarietà. L’altro ieri al
«Superstudio Più» si sono incontrati volti noti del
mondo dello spettacolo, come Nicolas Vaporidis e
lo chef stellato Carlo Cracco (che ha esaltato i
quattro nuovi Gran cru). Tutto per il lancio delle
nuove macchine per l’espresso «CitiZ» del
designer Antoine Cahen, ispirati allo skyline urbano
delle metropoli. Gli artisti presenti hanno firmato
pezzi unici che verranno poi venduti il giorno di
San Valentino presso la Boutique Nespresso di via
Verri. I proventi andranno alla Fondazione San
Raffaele del Monte Tabor per il dipartimento
materno infantile per la cura della talassemia.
«Siamo pronti al trapianto di midollo osseo –
avverte Giuliana Ferrari, responsabile del progetto
– ma l’ultima frontiera è la terapia genetica perché
i bambini difficilmente trovano un donatore
compatibile. È un gesto di solidarietà da imitare».

Rosanna Vacalebre
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Eluana, eutanasia,
eversione: se ne
parla in Cattolica

a vicenda di Eluana
Englaro sta

risvegliando molte
coscienze. Per stamani
(ore 9-13) il Centro di
bioetica dell’Università
cattolica di Milano ha
organizzato un convegno
di studio su "Il caso E in
Italia. Eluana, Eutanasia,
Eversione". Apriranno e
introdurranno i
professori Lenoci e
Pessina. Seguiranno tre
sessioni dedicate ad
altrettanti ambiti: giustizia,
medicina e politica.
Partecipano esperti di
prim’ordine, Formigoni, il
sottosegretario Roccella,
il ministro Sacconi.
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